
Alle porte di Mosca, 
nel gulag di Butovo 

almeno 26 italiani 
vennero fucilati 

nel 1938: erano 
tutti antifascisti, 

spesso comunisti, 
accusati d'aver 
tradito, travolti 

dalle grandi purghe 
che provocarono 
migliaia di morti 

Il «Corriere 
della sera» pubblica 
documenti inediti 
sugli interrogatori 
e le sentenze 
che arricchiscono 
gli studi sinora 
compiuti. E diventa 
più ravvicinato 
il paragone tra 
queste fosse comuni 
e i lager hitleriani 

Stalin, gli elenchi della morte 
I H Emani Civalleri, un ope
raio torinese che aveva attiva
mente partecipatone! 1919 al
l'occupazione delle fabbriche 
e che bloccato una sera da 
una squadracela, non soltanto 
era stato percosso a sangue 
ma si era trovato a vivere la ter
ribile prova della finta fucila
zione, faceva parte nel 1921 
dei «gruppi di difesa» dell'«Or-
dinc Nuovo». In una memoria 
scritta a Mosca nel 1934, e ora 
conservata presso l'Istituto 
Gramsci, ha raccontato che 
per difendere il giornale «sca
vammo trincee, facemmo pas
sare reticolati, installammo un 
riflettore». La sua posizione 
non era facile. Aveva fatto par
te, infatti, delle forze della dife
sa militare. Per questo un gior
no Gramsci lo fece salire da lui 
e gli disse con chiarezza: «Per 
te non è più possibile rimanere 
qui. Ho una proposta da farti: 
andrai in Russia». Fu cosi che 
nel giugno del 1921 Civalleri, 
insieme ad un altro compa
gno, parti per Mosca. Prima 
della partenza i due ebbero un 
ultimo incontro con Gramsci. 
•Siete fortunati - disse loro -
perché in Russia potrete stu
diare. Una sola cosa vi racco
mando: studiate, studiate». 

Romolo Caccavale, nel suo 
libro dedicato alla tragedia 
dell'antifascismo italiano nel-
l'Urss - che. nonostante sia 
senza dubbio l'opera più com
pleta e documentata sulla que
stione, continua ad essere 
ignorata da quanti si sono oc
cupati e si occupano del tema 
alimentando cosi di fatto, e 
non sempre involontariamen
te, la campagna sui silenzi e le 
corresponsabilità dei comuni
sti italiani - frugando fra le car
te e interrogando testimoni ha 
tentato di ricostruire le varie 
tappe dell'esilio di Civalleri. 
Sappiamo cosi che, dopo aver 
per un breve periodo lavorato 
come operaio in una fabbrica 
della capitale sovietica, Cival
leri ha fatto parte nel 1922 del
la delegazione del Soccorso 
operaio internazionale incari
cata di portare viveri e medici
nali nelle regioni del Volga col
pite dalla carestia e dalla sicci
tà. Eccolo poi di nuovo in fab
brica, dapprima a Mosca e poi 
a Rostov, E quindi, nei 1932, di 
nuovo a Mosca, all'Accademia 
industriale, e questa volta - co
me voleva Gramsci - proprio 
per studiare in un istituto che 
contava fra gli allievi la stessa 
moglie di Stalin, 'Alelujeva e il 
giovane Chruscev. Ultimati gli 
studi Civalleri raggiungeva nel 
1935 Vladimir per diventare di
rettore di un reparto di una 
nuova fabbrica. Qui. si appren
de da una testimonianza di 
Corneli, il nostro «aveva rag
giunto un certo benessere, vi
vendo felicemente con la sua 
bella famiglia». Poi. nel 1937, 
improvviso l'arresto. La notizia 
venne accolta con costerna
zione e stupore perche nel 
passato di Civalleri - ha scritto 
Robetti - non c'era nulla «che 
potesse darci una spiegazione 
sia pur minima dell'arresto». 
Segui il silenzio più completo. 
Di Civalleri, della sua sorte non 
si seppe più nulla. Ma ora ecco 
che troviamo il suo nome sep
pure storpiato (Emani e dive
nuto Eriani) nell'elenco dei 26 
antifascisti italiani fucilati a Bu
tovo, nel 1938, pubblicato gio
vedì scorso dal Corriere della 
Sera. 

Butovo si trova alle porte di 
Mosca e l'elenco ora reso noto 
e certamente parziale. Nelle 

fosse comuni del «campo» sa
rebbero state sepolte, secondo 
le stime ufficiali, almeno 
25.000 vittime. Poco lontano vi 
è un secondo campo, Kom-
munarka, «e qui - ha scritto 
rinviato del Corriere Luigi Ip
polito - , venivano giustiziati e 
seppelliti - a due passi dalle 
dacie assegnate ai dirigenti de
gli organi del ministero degli 
Interni - gli uomini della poli
zia segreta caduti in disgrazia». 
Cosi il capo della Nkvd, Yago-
da, condannato a morte e fuci
lato per tradimento, e stato se
polto non lontano dalla sua 
dacia. A Kommunarka sareb
bero sepolti in tutto 26.000 cor
pi. Saremmo cosi ad un totale 
di 51.000 vittime. Ma c'è anche 
chi dice che le decine di fosse 
comuni allineate l'una accan

to all'altra nei due campi con
terrebbero i resti di duecento
mila uomini e donne. Una cifra 
impressionante. Come non 
parlare d'ora in poi di Butovo 
come di uno dei segni più terri
bili che l'uomo abbia lasciato 
sulla terra nel secolo che sta 
perfinire? 

Inevitabile 6 accostare Buto
vo a Dakau, ad Auschwitz. I 
campi del gulag ai lager, e 
dunque Stalin a Hitler, la Ger
mania nazista alla Russia so
vietica... L'accostamento - lo 
so - suona blasfermo ma non 
è possibile eludere la questio
ne e non cercare di capire co
me e perché, per dirla con lo 
scrittore sovietico (1989) Da-
nil Granin, «fra certi aspetti del 
regime staliniano e il suo ne
mico più acerrimo, la Germa
nia hitleriana, esiste una serie 
di somiglianze raccapriccian
ti». Né si tratta soltanto di met
tere a confronto i «campi» di 
prigionia come strumenti di 
morte o gli aspetti e momenti 
della vita di ogni giorno all'in
terno delle due società («rese 
simili dalle paure - dice anco
ra Granin - dal sistema scola
stico, dalla delazione, dallo 
sciovinismo»). C'ù, passando 
dalle parole ai fatti, la firma nel 
1938 da parte dcll'Urss e della 
Germania hitleriana non solo 
del «patto» famoso, col suo se
guito di accordi segreti, ma an
che di quel «trattato di amici
zia» che viene spesso dimenti
cato, e che è forse più grave 
del «patto politico» per quel 
che lascia intendere sulla pos
sibile realizzazione di un prò-
gettocomune. 

Le similitudini esistono e so
no impressionanti. A dirci del 
resto quali e quanti danni ab
bia prodotto nella coscienza di 
molti uomini, oltreché nelle vi
cende del secolo, la rottura -
presente per molti aspetti sin 

dal primo momento - del pro
cesso dell'ottobre realizzata si
no in fondo da Stalin, fra gli 
ideali del socialismo e quelli 
della democrazia, e quindi a li
mitare, e non solo nell'Urss nel 
periodo 1939-1941, la critica al 
fascismo, ci sono oggi a Mosca 
le bandiere rosso-brune innal
zate da (olle di moscoviti insie
me ai ritratti di Stalin e a quelli 
dello zar. 

Quando si parla di quel che 

fascismo e socialismo sovieti
co hanno avuto in comune ci 
si imbatte certamente in un 
nodo vero, in qualcosa che ha 
impresso un segno profondo 
nel nostro secolo. Guai tuttavia 
a dimenticare che bisogna 
sempre usare cautela con le si
militudini. Intanto perché esse 
esistono sempre: si pensi agli 
elementi di continuità presenti 
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nel passaggio dalla Russia zari
sta a quella sovietica (e a quel
la postsovictica) e. ancora, nel 
passaggio dall Italia prefasci
sta a quella fascista e poi a 
quella postfascista. E ancora -
e soprattutto - perché sempre 
in ogni grande e complesso 
processo storico, sono presen
ti accanto a quelli di unifica
zione e di continuità anche gli 

elementi di rottura e di discon
tinuità, per cui quel che occor
re sempre valutare é il peso 
specifico degli uni e degli altri. 
Avrà pure un significato in
somma il fatto che comunismo 
e fascismo si siano confrontati 
in tutta Europa come forze ne
miche e inconciliabili e che al 
crollo del fascismo si sia giunti 
a conclusione di un conflitto 

che ha visto da una parte la 
•grande alleanza» fra l'Urss di 
Stalin e i paesi democratico-
parlamentari e dall'altra le po
tenze fasciste? È dunque dav
vero difficile dar torto a Bobbio 
quando replicando su questa 
questione anche a chi. come il 
tedesco Nolte, tende a presen
tare il nazismo come l'inevita
bile conseguenza del formarsi, 
dall'Urss al cuore dell'Europa, 
della «minaccia comunista», ci 
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• I L'elenco dei 26 antifascisti italia
ni fucilati e sepolti nelle «fosse comuni» 
di Butovo, pubblicato dal «Corriere del
la sera» giovedì scorso, C stato ripreso 
da un documento del Ministero della si
curezza russa ora reso noto. Forse an
che perché i nomi che vi compaiono 
sono in carattere cirillico si riscontrano 
nella traduzione italiana inesattezze al
le quali si tenta qui di porre rimedio, 
utilizzando, per confronto, gli elenchi 
di fonte italiana sin qui noti. Per la revi
sione dei nomi ci siamo serviti delle se
guenti opere: Romolo Caccavale, La 
speranza dì Stalin. Tragedia dell'arili fa
scismo italiano nell'Urss, Roma 1989. 
pp.353 (Contiene anche l'elenco di 78 
«connazionali arrestati in Russia» pre
parato nel 1940 dal ministero degli 
Esteri fascista, gli elenchi trovati fra le 
carte di Paolo Roboni e quelli resi pub
blici in varie occasioni da Dante Come-
li «sulla base della sua memoria e della 
ricerca condotta presso il Casellario 
politico centrale dell'archivio di Sta
to») ; Giorgio Fabre, Roma a Mosca. Lo 
spionaggio fascista in Urss e il caso 
Guarnasc/iellì; Bari, 1990, pp.379; Re
nato Mieli, Togliatti 1937. Come scom
parvero i dirigenti comunisti europei, 
Milano, 1964, pp.293; Alfonso Leonetti, 
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Vittime italiane dello stalinismo in Urss, 
Roma, 1978, pp.70: Paolo Spriano. Sto
na del partito comunista italiano, v.ll, e 
v.lll, Torino. 1969 e 1970; Aldo Agosti e 
Lorenzo Brunelli, «I comunisti italiani 
nell'Urss, 1919 -1943», in .11 partito co
munista italiano. Strutture e storia del
l'organizzazione 1921-1979, Annali 
1991 della fondazione Feltrinelli, Mila
no. 1982 pp.1008. Ed ecco ora l'elenco 
del Corriere della sera con le correzioni 
apportate: 

Alver Alessio fu Alessandro, nato 
1885, Cortina d'Ampezzo, fucilato 
T8/3/1938 (non risulta in nessun altro 
elenco). 

BalfurEric fu Carlo, 1904, Napoli, fu
cilato il 31/5/1938 (non risulta in nes
sun elenco), 

Battaccini Silvio fu Apollo, 1906, Tre
viso, fucilato il 19/10/1938 (non risulta 
in nessun elenco). 

Bcrtozzi Olinto lu Andrea. 1902, For
lì, membro Pei, fucilato il 20/8/1938 
(non risulta in nessun elenco). 

Biancani Robusto (va corretto in Ro
berto) fu Patrizio, 1899, fucilalo il 
3/6/1938. 

Civalleri Emani (va corretto in Eria
ni) fu Antonio, 1898, Torino, fucilato 
T8/3/1938. 

Comelli Gino fu Arturo, 1908, Bari 
(?) fucilato il 3/6/1938 (negli elenchi 
di Dante Comeli si parla di un Comelli 
•conosciuto da Comeli a Rostov alla fi-. 
ne degli anni Venti). 

De Marchi Gino fu Domenico, 1902, 
Fasano, fucilalo il 3/6/1938. 

Erich Federico fu Filippo, 1904, Trie
ste, fucilato T8/3/1938 ( non risulta in 
nessun elenco). 

Gagliazzo (va corretto in Galeazzo) 
Giovanni fu Carlo, 1900, Biella, fucilato 
l'I 1/4/1938. 

Guasco Giuseppe fu Carlo, 1896, 
Ghercsno (?), fucilato il 10/3/1938 
(non risulla in nessun elenco). 

Kraft Adolf fu Joseph. 1890, San Pie
tro (Gorizia), fucilato il 2/1 /1938 (non 
risulta in nessun elenco). 

Lucchesi Cafiero (o Caffiero Loren
zo) fu Aldino, 1897, Prato, fucilato il 
4/6/1938-

Lucchetto-Meyer Giulio (in un elen
co precedente si parla di Meycr Leo
nardo Lucchetti) fu Domenico, 1900, 
Catania (?) fucilatoli 19/10/1938. 

Maevskiij Giuseppe tu Albino, 1874, 
Trieste, fucilato il 25/12/1937. 

Marchiani Egisto fu Vincenzo (in un 
elenco è indicato come Marchioni o 

anche come Marchione Ezio). 1874, 
Fiorenzuola, fucilato il 3/6/1938. 

Menotti Mario fu Giovanni, 1909, Bo
logna, fucilato il 3/6/1938. 

Micca Carmelo fu Alfredo ( si tratta 
in realtà di Giuseppe Rimola che aveva 
assunto lo pseudonimo di Carmelo 
Micca), 1905, Novara, fucilato il 
16/8/1938. 

Papucci Mario fu Alberto. 1901. Fi
renze, fucilato il 10/3/1938 (non risul
ta in nessun elenco) 

Rocher Heinz fu Friedrich, 1898, Fiu
me, fucilato il 28/5/1938 (non risulta 
in nessun elenco). 

Sallustio Salvatore fu Sabino. 1906, 
Molfctta, fucilato il 29/5/1938. 

Segalino Bruno fu Augusto ( si tratta 
in realtà di Gaetano Marcolin che aveva 
ssunto lo pseudonimo di Bruno Segali
ni), 1905, Venezia, fucilato il 
10/7/1938. 

Silvia Arnaldo (e non Arnoldo) fu 
Romeo, 1887, Roma, fucilato il 
3/6/1938. 

Vattovaz Riccardo fu Giuseppe ( in 
un elenco risulta Vattovan), 1898 Capo 
d'Istra, fucilato l'I 1/4/1938. 

Vcnini Giuseppe fu Giovanni, 1891, 
Sondrio, fucilato il 19/10/1938. I A.C. 

ha ricordato come non si pos
sa in ogni caso prescindere dal 
(atto che nel determinare la 
sconfitta del nazismo l'I 'nione 
Sovietica di Stalin abbia avuto 
un ruolo decisivo. 

Se insomma it nazismo sta 
tutto, per usare una formula 
nota, «nei campi di sterminio», 
il comunismo sovietico non è 
stato soltanto Butovo. È stato 
anche altro. Comunque la si 
giudichi la sua tragica storia 
appartiene a quella dei tentati
vi compiuti di costruire una so
cietà socialista. l*o Stato sovie
tico che ora 6 crollato non era 
insomma assimilabile, al di là 
di tutte le analogie e differen
ze, con gli «Stati totalitari» del
l'Europa degli anni 30. Lo ha 
detto bene, la stessa Hanna 
Arendt, alla quale dobbiamo 
la più precisa definizione della 
categoria del totalitarismo del 
nostro secolo, quando ci ha 
messo in guardia dalla tenden
za a guardare a quella del-
l'Urss come alla storia di uno 
Stato totalitario. La storia dcl
l'Urss ò quella allora di una for
mazione particolare e specifi
ca, non assimilabile con le al
tre. Ed ecco perché, nonostan
te tutto quello che pur sappia
mo, è ancora cosi difficile af
frontare il problema posto 
dalle rivelazioni su Butovo. II 
«mistero Stalin», per dirla con 
lo storico russo Ghefter, resta 
in gran parte un mistero anco
ra da esplorare. 

Certo almeno a prima vista 
Butovo non sembra fornire ele
menti nuovi sullo stalinismo, 
sulla natura e sulla portata dei 
fenomeno. Anche priva delle 
rivelazioni di oggi ci era infatli 
nota, grazie alle testimonianze 
dei sopravvissuti e al lavoro di 
scavo di ricercatori e storici, in 
lutta la sua estensione la terri
bile ampiezza dell'arcipelago 
Gulag. Sapevamo tutti cioè clic 
da qualche parie doveva esser
ci una Butovo (ma quante al
tre Butovo aspettano ancora di 
venire alla luce?). Una cosa è 
però apprendere che decine, 
centinaia di migliaia di uomini 
sono «scomparsi» nel 1938, al
tra cosa è accertare il meccani
smo concreto della «scompar
sa», leggere i verbali degli inter
rogatori (come quello di Ca
fiero Lucchesi pubblicato ieri 
dal Corriere insieme ad una fo
to che ci restituisce l'immagine 
di questo operaio di Prato con
dannato a morte dopo un as
surdo processoli l'accusa, e 
una estorta confessione, di 
contatti col fascismo italiano e. 
quindi di tradimento), indivi
duare i luoghi dei massacri e 
delle sepolture, apprendere 
che il boia di Butovo è ancora 
ben vivo, protetto e onorato, a 
Mosca. (Una squadra di alti uf
ficiali del Kgb gli ha solenne
mente consegnato non molto 
tempo fa un orologio d'oro). 

Tuttavia elementi di novità, 
utili per ricostruire le pagine di 
tante allucinanti vicende indi
viduali cosi da permetterci di-
giungere per questa via ad una 
più completa visione comples
siva del lenomeno, non man
cano. Tra questi elementi ci 
sono anzitutto gli elenchi dei 
nomi con le date precise delle 
esecuzioni. Per quel che ri
guarda gli italiani, nell'elenco 
pubblicato dal Corriere trovia
mo accanto a nomi già noti 
perché risultano nel libro di 
Caccavale o in opere di altri 
autori, una serie di nomi nuovi. 
Ne nasce l'esigenza di avviare 
ricerche presso gli archivi di 
Mosca ma anche, certo, in Ita
lia, ad esempio tra le carte e le 
bobine che da tempo l'Istituto 

Gramsci ha messo a disposi
zione degli studiosi (si veda il 
servizio pubblicato nel maggio 
199? su Panorama di Giorgio 
l-'abreì. presso gli archivi della 
polizia italiana e del nostro mi
nistero degli Esteri (conti
nuando ad esempio le ricer
che che lo stesso Fabre, sia pu
re con esili che è giusto discu
tere, e non solo perché aprono 
nuove dolorose ferite, ha av-
viatocol suo libro del 3990 sul
lo spionaggio fascista nell'Urss 
e il -caso Gu.irnasehHl!',. Ri
cordo qui queste operi' e que
sti scritti usciti negli scorsi anni 
(o ai quali è giusto aggiungere 
quelli di Paulo Spriano, ili Re
nato Mieli, di Gianni Corbi, di 
Giorgio Bocca, di Alfonso U-o-
netti, di Aldo Agosti e Liorenzo 
Brunelli nonché i libri di me
moria e di testimonianza di 
Zaccaria e di Guarnascbelli) 
anche per ricordare come non 
si tratta davvero di incomincia
re da zero (magari soltanto 
per rilanciare il solito «proces
so a Togliatti»), Certo l'appello 
invialo nel 1944 da Victor Ser
ge -al Signor Palmiro Togliatti 
ministro del governo antifasci
sta di Roma» da Città del Messi
co e che conteneva un primo 
elenco di antifascisti italiani 
scomparsi nella Russa di Stalin 
(Ghezzi. Gaggi, Calligaris) è ri
masto senza risposta. Non sen
za risposta, e nonostante il si
lenzio tenuto a lungo da chi 
aveva nelle mani gli archivi del 
Pei. è rimasto però quel che ha 
.scritto Dante Corneli presen
tando il suo «Elenco delle vitti
me italiane dello stalinismo 
(dalla lettera A alla L. e poi 
dalla lettera M alla Z)» edito «a 
proprie spese» a Tivoli. Romo
lo Caccavale - che ha potuto 
consultare anche i due elenchi 
di 84 e di 90 nomi trovati tra le 
carte di Roboni e ora custodite 
presso l'archivio del Pei - era 
infatti già al lavoro per la sua 
opera complessiva che doveva 
uscire, seppure non come sa
rebbe stato auspicabile per ini
ziativa del Pei. ma tuttavia con 
una chiara prefazione di Natta, 
nel gennaio 1989. Certo molti 
degli interrogativi suscitati nei 
lettori dalla lettera di Victor 
Serge (che Alfonso Leonetti 
ha ripubblicalo nel 1978) so
no ancora validi. Ed essi ri
guardano certamente oltre alla 
questione più generale dell'o
rigine e della natura delio stali
nismo, anche la "questione 
Togliatti», le ragioni e la natura 
dei suo «stalinismo», le ragioni 
che lo hanno indotto a certe 
scelte e non ad altre. Si tratta di 
scelle e di ragioni che - come 
si sa - non hanno certamente 
impedito poi a Togliatti di co-
sloiire un partilo diverso dagli 
altri nati sulla scia dell'Ottobre 
e di diventare uno degli autori 
r dei costruttori della Costitu
zione democratica italiana. 
ma che certamente hanno 
continuato a pesare negativa
mente - si pensi alla scomuni
ca alla Jugoslavia, al sostegno 
all'intervento sovietico in Un
gheria nel '56 - anche succes
sivamente. Tuttavia sono pro
prio queste pagine terribili che 
ci giungono ora da Mosca e 
che si aggiungono a quel che 
già conosciamo sull'Urss dei 
1937, a ricordarci, quali disa
strose spinte, quali lolli movi
menti, quali oscuri fantasmi 
Ijercorresseru allora l'Europa e 
il mondo. E dunque a niellerei 
in guardia dal cadere nell'erro
re di giudizi semplicistici. Ma 
anche cerio a spingerci ad 
operare perciié nel mondo di 
domani non vi siano a mac
chiare le lotte per la giustizia 
altre Butovo. 


